
U
n thriller storico? Non è una no-
vità,diretevoi.Gli scaffalidelle li-
brerie ne sono pieni e le epoche
«saccheggiate» spaziano dall’an-
tico Egitto alla Roma imperiale,
dalMedio Evo alRinascimento e
su, su fino all’Ottocento. Però,
undici anni fa, quando in Ger-
mania uscì Tod und Teufel, am-
bientato nella Colonia del 1260,
la storia non era ancora così di
moda. Il romanzo, firmato da
Frank Schätzing, arriva oggi in
traduzione italianacon il titolo Il
diavolo nella cattedrale (Editrice
Nord, pp. 470, euro 18,60). E la
ragione perché sia stato tradotto
dopo tanti anni è presto detta:
l’ultimo libro di Schätzing, Il
quinto giorno (Editrice Nord,
2004) è stato un bestseller mon-
diale (toccando il milione di co-
pie vendute) e anche in Italia ha
bruciato 70.000 copie in cinque

edizioni. Merito di una trama al
cardiopalmaediunascrittura te-
sa e fluente per un libro-fiume di
mille pagine, un thriller (è la co-
stante dell’autore) fanta-ecologi-
co sugli oceani e i disastri am-
bientali;echeè inpredicatodidi-
ventare un film, coprodotto da
Germania e Usa (tra i produttori
interessati anche l’attrice Uma
Thurman).Editorialmenteappe-
tibile, dunque, andare a ripesca-
re i suoi precedenti libri, di cui Il
diavolo nella cattedrale fu il pri-
mo.
Frank Schätzing, nato nel 1957 a

Colonia, in questi giorni è in Ita-
lia (oggi sarà a Perugia per Um-
bria Libri) a presentare questa
sua nuova-vecchia opera. «La

modadel romanzostorico -cidi-
ce - non c’entra nulla. Il fatto è
che,cometuttigli abitantidiCo-
lonia, io sono innamorato del
nostro magnifi-
coduomo. Così,
mentre facevo
delle ricerche
sulla sua storia
(la prima pietra
fu posata nel
1248, ndr), mi
imbattei in una
notizia che rac-
contava dell’in-
cidente capitato

alcapocostruttoredellacattedra-
le, caduto giù da un’impalcatura
durantei lavori.Gli storici - conti-
nua Shätzing - parlano di inci-
dente,mentre le cronachepopo-
lari attribuiscono la caduta al-
l’operadeldemonio. Ioche sono
sospettoso e un po’ malizioso ho
immaginato che non si trattò di
incidente ma di omicidio».
Il romanzo prendeavvioproprio
dalla caduta e dalla morte di Ge-
rhard Morart a cui assiste Jacop,
un ladruncolo che stava ruban-
do mele da un albero nei pressi
della cattedrale. Jacop, precipita-
tosi a soccorrere il povero Ge-
rhard, ne accoglierà, in punto di
morte una misteriosa confessio-
ne. Qui cominceranno i suoi
guai, perché dietro l’assassinio
del capomastro si cela una con-
giuradei ricchimercantidiColo-
nia che si oppongono all’arcive-
scovodellacittà,KonradvonHo-
chstaden.EJacoppenerànonpo-
coper scampareaUrquhart,uno
spietato killer messo alle sue cal-
cagna. Lo sfondo, quello delle
lotte tra patrizi e vescovo, e del
dissidio con il papato romano è
tutto vero «ma l’intrigo, Jacop e
altri personaggi - precisa lo scrit-
tore tedesco - sono ovviamente
fruttodi fantasia.Hotentatodi ri-
creare il clima e il pensiero di
quell’epoca, fatto di un misto di
fede, superstizione ma anche di
timide aperture ad una ratio più
moderna, nel romanzo incarna-

ta da Jaspar che aiuterà Jacob a
venir fuoridaiguaieadacquista-
re una mentalità più evoluta».
Schätzing, oltre a fare lo scritto-
re,ha fondatoun’agenziadipub-
blicitàeun’etichettadiscografica
(lamusicaresta il suoprimoamo-
re, suona chitarra e piano e ci ha
annunciato un suo cd). Gli chie-
diamo se le tecniche di comuni-
cazione servono per scrivere un
buon romanzo. «I testi pubblici-
tari - ci risponde - sonobrevi e, in
questo senso, aiutano ben poco
la scrittura narrativa. Quello che
lapubblicitàmihainsegnato, in-
vece, è a fare ricerche rapide, mi-
rate, a selezionare le informazio-
ni, utilizzando ciò che serve e
scartando il resto».
Dopo Il diavolo nella cattedrale
Schätzing ha scritto altri cinque
romanzi: uno psico-thriller, una
storia di terrorismo ambientata
nel Kosovo, un poliziesco con
protagonista un commissario
che ama la buona cucina, una
storia horror e, prima de Il quinto
giorno, un saggio divulgativo su-
gli oceani. Il prossimo libro, l’ot-
tavo, dovrebbe uscire nel 2008 e,
manco a dirlo, sarà ancora un
thrillerma di che«genere» anco-
ra non si sa.
Gli chiediamo quali scrittori pre-
ferisce:«MichaelCrichton, Jona-
than Franzen, Nick Hornby - ri-
sponde - e tra gli italiani Umber-
to Eco. Ma - aggiunge - leggo po-
chi romanzi, preferisco le ricer-
che storiche». E sul suo metodo
di scrittura, su quanto tempo de-
dica a questa attività, un po’ iro-
nicamente risponde: «Non ho
orari fissi come Stephen King,
deltipo10-12e14-17.Portosem-
preconmeuncomputerportati-
le e scrivo quando mi vengono
le idee. E siccome ho paura a
prendere l’aereo, le cose migliori
le ho scritte durante i miei lun-
ghi viaggi in treno».

Un particolare della facciata del Duomo di Colonia e, sotto, lo scrittore Frank Schätzing
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U
na storia di «contro-mi-
grazione».Questa l’origi-
nale vicenda raccontata

dalla scrittrice anglo-iraniana
Yasmin Crowther nel romanzo
La cucina color zafferano.
Un’operad’esordioperun’autri-
ce trentaseienneche,uscita con
grande successo di critica e di
pubblico nel Regno Unito lo
scorso maggio (e ora tradotta in
italiano da Paola Mazzarelli per
Guanda, pp. 266, euro 14,50), è
già statapubblicata (oè incorso
di pubblicazione) in ben quat-
tordici lingue.
Protagonista una donna, Mar-
yamMazar,che,dopoesserevis-
suta per molti anni in Inghilter-
ra, decide di tornare al suo pae-
se d’origine, un villaggio sulle
montagne dell’Iran, da dove la
famiglia l’aveva allontanata per
unacolpache inrealtànonave-
va commesso. Nella sua terra
natale la raggiungerà Sara, la fi-
glia che di recente si è trovata a
interrompereunagravidanza.E
l’immersione nel passato con-
sentirà a Maryam di capire che
la fuga di tanti anni prima è sta-
ta una sconfitta. Ma che ora, al-
meno in parte, è possibile rime-
diarvi.
«Inunmondoincui lacomuni-
cazione sembra essere così faci-
le», spiega l’autrice, «ho inteso
mostrare quanti sforzi sono ne-
cessari per comunicare davve-
ro. Nella storia che racconto,
nonè affattoscontata, adesem-
pio, la comunicazione tra ma-
dre e figlia, tra Occidente e
Oriente, tra Nord e Sud del
mondo. Per mantenere questi
rapporti è necessaria una buo-
na dose di determinazione, che
è la sfida oggi più attuale».

Signora Crowther, che cosa
ritrova Maryam nel suo
Paese d’origine?
«Tornare nella terra che l’ha vi-
sta nascere significa, per lei, cer-
care di capire e di riconciliarsi
conilsuopassatoecondetermi-
nate scelte che si è trovata a
compiere.Lasciare l’Iran da gio-
vane per lei era stata una deci-
sionepocochiara, cheorasi tro-
va a rivedere e a rielaborare».
Nella vicenda c’è qualcosa di
autobiografico o di legato
alla sua storia familiare?
«La trama è di invenzione, nul-
la di ciò che accade a Maryam o
a Sara è accaduto a me o a mia
madre. Ma mia madre è irania-
na e in quel Paese ho trascorso
periodipiùomenolunghidella
mia vita. Nel libro ho cercato di
rendere alcune atmosfere attra-
verso frammenti d’esperienze
che erano capitate a me o ai
miei familiari».
Il suo lavoro principale è

quello di funzionaria di una
società di consulenza
londinese che si occupa di
sviluppo sostenibile.
Considera lo scrivere parte
di questa sua attività?
«In termini ampi direi di sì. So-
no molto affezionata al mio la-
voro, perché da sempre mi ha
interessato studiare i modi e le
forme attraverso cui le diverse
culturecomunicano,suvaripia-
ni. E soprattutto vedere in che
modo si possono risolvere le
complesse problematiche lega-
te ai conflitti tra civiltà e culture
differenti».
Questo, in fondo, è anche il
tema principale del suo
libro…
«Sì, ed è per questo che ho fatto
fatica a smettere di scriverlo. Ci
è voluto un bel po’ di tempo
perchél'editoreriuscisseastrap-
parmidallemaniunfinale.Scri-
vendo, è come se per un certo
periododi tempoavessiottenu-
to di vivere in due luoghi e in
duetempidiversi: inIraneinIn-
ghilterra, nel passato e nel pre-
sente.Hoesploratoafondoque-
stiduemondi, cercandouna lo-
ro possibile conciliazione».
Come vede il futuro
dell’Iran?
«Quello che mi preoccupa è
che la politica massimalista di
Ahmadinejadstaottenendo un
certo seguito presso la popola-
zione iraniana, di cui stimola
l’orgoglio nazionalista. Poi, pe-
rò, ci sono molte persone, so-
prattutto tra i giovani e gli stu-
denti, che vorrebbero lasciare il
Paese, anche se spesso sono
combattuti tra una prospettiva
di vita migliore in Occidente e
l’amoreper la loro terra, chean-
cora, per fortuna, li convince a
restare lì».

ORIZZONTI

■ di Renato Pallavicini

Un assassinio
nel Duomo
di Colonia
e una congiura
di patrizi contro
il vescovo

INTERVISTA Parla l’autrice del romanzo «La cucina color zafferano»

Con Yasmin Crowther
alla ricerca dell’Iran perduto

ARCHITETTURA I premi
consegnati ieri sera

A Bogotà
il Leone d’Oro
della Biennale

■ di Roberto Carnero

Schätzing, il thriller è il mio mestiere

Yasmin Crowther Foto Rupert Bassett

«Ho paura
dell’aereo
e i miei romanzi
li scrivo durante
i lunghi
viaggi in treno»

■ Sono stati consegnati ieri se-
ra, in una cerimonia svoltasi al
TeatroMalibrandiVenezia, iLe-
oni d’Oro della X Mostra Inter-
nazionalediArchitettura(ilLeo-
ned’Oroallacarriera, assegnato
aRichardRogerserastatoconse-
gnato lo scorso 10 settembre,
primogiornodiaperturaalpub-
blico della Biennale).
Questi i premi:
Il Leone d’Oro per le città è an-
dato a Bogotà, Colombia, città
che negli ultimi decenni ha af-
frontato i problemi legati all’in-
tegrazione sociale, all’istruzio-
ne, all’edilizia abitativa e allo
spazio pubblico, specialmente
attraverso innovazioni nel set-
tore dei trasporti. Il Leone
d’Oro per le partecipazioni na-
zionalièstatoassegnatoallaDa-
nimarca(CO-EVOLUTION,col-
laborazione Danese/Cinese sul-
lo sviluppo urbano sostenibile
in Cina). Il Leone d’Oro per i
progetti urbani è stato assegna-
to a Javier Sanchez/Higuera +
Sanchez per il progetto di edili-
zia abitativa «Brazil 44» (Città
del Messico). Il Premio speciale
perlescuolediarchitetturaèsta-
to conferito alla I Facoltà di Ar-
chitettura Politecnico di Torino
per un progetto su Bombay.
Menzioni speciali per il Padi-
glione Giapponese, il Padiglio-
ne Islandese e quello dell’ex Re-
pubblica Jugoslava di Macedo-
nia.
Oltre ai numerosi riconosci-
menti attribuiti ai progetti pre-
sentati nelle sezioni «Città di
Pietra»e«CittàPorto», sonosta-
ticonsegnatianchetrepremi in-
titolati a Manfredo Tafuri, a
Giancarlo De Carlo e a Ernesto
NathanRoger,attribuiti rispetti-
vamente a Vittorio Gregotti, a
Andrea Stipa e a Luca Molinari.
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